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Ornella Muti in 
«il futuro ò 
donna» di 

Marco Ferreri. 
A destra Carlos 

Saura e in 
basso «Storia 
senza fine» il 
film tratto da 
un romanzo di 
Hendee, nel 
tondo, una 

scena di 
«Barbablù» 

Oggi 
Sala Volpi (ore 0) Buftuel: La 

mort en cejardin (1956) e Cela 
s'appellc l'Aurore (1955). 

Sala Volpi (ore 15,30)- Bu-
ftuel- Ensayo de un crimcn 
(1955). 

Sala grande (ore 16): Uner-
reichbare Nùhe (Affinità irrag. 
giungibile) (Rft), di Hirtz. 

Perla (ore 17) Venezia De Si
ca: Pianoforte, di Francesca 
Comencini. 

Sala Volpi (ore 17.30) Vene
zia XLI: Heimat (Patria), terta 
parte (Rft), di Reitz. 

Sala'grandc (ore 19) Venezia 
XLI: Los rancos (I trampoli) 
(Spagna), di Saura, in concor
so. 

Arena (ore 20,30) Venezia 
XLI: L'amour à mort (Fran
cia), di Resnais, in concorso 

Sala grande (ore 22,15) Ve
nezia XLI: Los zancos e alle 24: 
Indiana Jones and the tempie 
of Doom. 

Confuso, pasticciato, persino 
recitato male: «Il futuro è donna» 

ha mandato a monte tutte le 
attese. Buon film di Rivette, il 

primo degli «assi» francesi 

rrer 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Condizione e 
femminile e maternità, pas
sione amorosa e tentazioni 
incestuose: ecco alcune delle 
questioni che si agitano al 
fondo del film II futuro è don
na, nuova, attesissima fatica 
di Marco Ferreri. L'opera (in 
lizza per Venezia 41) non for~ 
nisce, per altro, una rappre
sentazione univoca e, ancor 
meno, uniforme dei molti, ca
pitali interrogativi che su ta
le terreno sorgono immediati. 
Elemento centrale della stes
sa pellicola — concepita e 
sceneggiata da Ferreri in 
stretta collaborazione con 
Dacia Maraini e Piera Degli 
Esposti — risulta piuttosto 
l'ambiguo rapporto che si in
staura incidentalmente tra 
la ragazza-madre Malvina 
(Ornella Muti) e due inquie
ti, inappagati coniugi quali 
Anna (Hanno Schygulla) e 
Gordon (Niels Arestrup) in
timamente divisi tra attra
zione e rifiuto di procreare 
per paura dell'incombente 
minaccia atomica. Gli aspetti 
particolari di simile incontro, 
del resto, sono più accennati 
che prospettati in modo cir-
costanziato. Sono cioè, i ge
sti. le allusioni, qualche pic
colo evento che determinano, 
in effettista situazione di ba
se m cui si dipana questa 
•storia di straordinaria fol
lia*. 

Perchè straordinaria? 
Semplice, l'intrico e i conse
guenti sviluppi del film II fu
turo è donna sono così astrat
ti (e pur tutti verosimili nella 
loro dimensione contempora
nea) da assumere presto un 
significato esemplarmente 
simbolico. Ciò che per altro, 
non vuol dire che la vicenda 
intrecciata di Anna, Gordon 
e Malvina si libri in atmosfe
re e climi indefiniti. Anzi, so
no propria la 'fisicità* osten
tata, la 'corporeità* tangibi
le di personaggi e situazioni, 
luoghi e ambienti dell'azione 
drammatica, i segnali più vi
stosi, più eloquenti ai una 
perlustrazione per lo meno 
arrischiata di ciò che avvie
ne, ciò che cambia, ciò che è 
già altro da com'era un tem
po tra un uomo e una donna, 
un'altra donna e un bambino. 
Cioè, un groviglio quasi im
penetrabile di emozioni e di 
passioni, di slanci e di femori 
all'apparenza contradditori 
e, in realtà, soltanto umani, 
troppo umani. 
' Ripercorsi passo passo i 
casi di Malvina, Anna e Gor
don, valgono forse a spiegare 
più la strategia insidiosa di 
una condizione esistenziale 
sovvertitrice dei tradizionali 
rapporti tra un uomo e una 
donna, tra madre e figlio che 
non una vicenda ir. se stessa 
compiuta e lucidamente ri
solta. Malvina, m attesa di 
un bambino è mossa da una 
vitalità assolutamente disi
nibita, si pone tra i coniugi 
Anna e Gordon proprio come 
fattore scatenante di nevrosi 
e tensioni fino allora occulta
te. Suo proposito primario è 
mutuare dalla coppia prote
zione, cibo, affetto e persino 
amore; mentre, in seconda 
istanza, i coniugi in auestioni 
si prodigano, con alterna fi
ducia, nel catare da quella 
strana ragazza solidarietà, 
comprensione appagamento 
sessuale, equilibrio dei senti
menti. Un teorema, dunque, 
pressoché, insolubile. E, sin
tomaticamente. la prima vit
tima di tale irreahzzato pro
getto risulta proprio Gordon, 
che finisce schiacciato dalla 
folla nella sua arcaica prete
sa di rivestire il ruolo del ma
schio forte e protettivo. 

Dopo giravolte e andirivie
ni prolungati fra la fatiscente 
monumentalità di una spo
polata Palermo e la desola
zione postmoderna dei tetri 
quartieri periferici, tra il livi
do campionario di oggetti su
perflui degli ipermercati mi
lanesi e le fragorose, tumul
tuose radunate giovanili nel
le maxidiscoteche emiliane si 
consuma cos\ impastata di 
volgarità e di dolore, la tragi
commedia di Malvina, Anna 
e Gordon. L'uomo, come ab
biamo detto, esce di scena 
cruentemente, dopo aver in
vano cercato di sublimare il 
proprio bisogno d'amore nel
la teorizzazione tutta decla
matoria dell'incesto Per il 
resto, Malvina, mesto al 

mondo il figlioletto, impe
gnata come si sente a prose
guire la sua personale avven
tura attraverso la vita (-sono 
una guerrigliero*, rivendica 
infatti radiosa), lo affida al
l'ormai raddolcita, acquieta
ta Anna che, nel suo ruolo 
imprevisto di madre, conosce 
forse per la prima votta la 
pienezza di una mai provata 
felicità 

Al di là di quelli che sono i 
nessi problematici del rac
conto che anima il film II fu
turo è donna, va rilevata, per 
altro, l'estrema difficoltà di 
far emergere da tale storia un 
senso concettuale chiara
mente intellegibile. A nulla o 
a poco valgono, ad esempio, 
lo splendore e il nitore plasti
ci-figurativi che sorreggono 
le sequenze di una strepitosa 
quanto gelida visualità, 
quando poi dialoghi e •parla
to*. progressione narrativa e 
montaggio, ritmi e tempi del
l'azione si aggrovigliano, si 

allentano, si disuniscono de
finitivamente m uno sgembo, 
ermetico apologo 

A pregiudicare ulterior
mente le cose, d'altronde, 
contribuiscono, in negativo, 
tanto la bellissima eppure 
inespressiva maschera di Or
nella Muti, quanto le inade
guate caratterizzazioni for
nite per l'occasione da Han
no Schygulla (improbabile 
Anna tutta affettuosa e infa
tuata) e da Niels Arestrup 
(inefficace pietra di parago
ne nella parte dello sfortuna
to Gordon). Anzi, a airla tut
ta fuor dai denti, questi atto
ri forse fanno del loro meglio, 
ma ciò che ottengono appare, 
per l'oggettiva incongruenza 
dell'intiera rappresentazio
ne, una sorta ai sbrindellata 
farsa circense giostrata da 
Ferreri con disinvolta im
prontitudine. Cioè, il 'clown 
bianco» (Hanno Schygulla), 
l'*Augusto* (Ornella Muti) e 
il 'terzo incomodo* (Niels 

Arestrup), tutti insieme ap
passionatamente per combi
nare questa grottesca ines
senziale sortita spettacolare. 
Insomma, il futuro sarà (an
che) donna, ma con questi 
chiari di luna non diverrà si
curamente più allettante del 
pur vituperato presente. 

A parziale, indiretto risar-
cimento^ della delusione pro
curataci da Ferreri, comun
que, è approdata qui dalla 
Francia (in concorso per Ve
nezia 41) la novità di Jacques 
Rivette L'amour par terre, or
digno da divertimento tutto 
raffinato, strutturato e or
chestrato come è su dialoghi 
brillantissimi e su un filo nar
rativo saldamente tenuto en
tro i margini dell'intelligente 
umorismo e del gusto sapien
te per il paradosso. Trovare e 
riferire il bandolo del cano
vaccio de L'amour par terre 
non è facile. Diremo somma
riamente che qui si racconta 
di Emily e di Charlotte, di 

L'atteso film tratto dal best-seller «La storia 
infinita» di Michael Ende, è già stato definito la 

risposta europea a Spielberg. Ma riuscirà a vincere? 

Bastiano 
contro E.T. 

Clément e di Paul, di Virgil e 
di Beatrice coinvolti in un 
tormentone dalle eleganti 
movenze su una faccenda di 
peso non proprio grave e, co
munque, sottilmente intri
gante. 

Clément, commediografo 
sofisticato, scopre Emily e 
Charlotte mentre recitano 
abusivamente una sua vec
chia pièce. Presa a pretesto 
quell'occasione invita nella 
propria fastosa dimora le due 
amiche per far loro interpre
tare un suo nuovo lavoro, in
centrato in realtà su quel che 
accade a lui stesso e ai suoi 
ospiti estemporaneamente 
(compresi amori e amorazzi 
sempre all'ordine del giorno). 
Come si può constatare, dun
que, un gioco d'abilità, di fin
zioni e di soprassalti agroila
ri fine a se stesso, ma •insce
nato» da Rivette con tanta 
leggerezza, ironia e garbato 
estro da fare de L'amour par 
terre un'autentica, piccola 

gemma Pur se, citando l'i-
narrwabile Rohmer (da La 
mia notte con Maud al Bel 
matrimonio,) e tenendo d'oc
chio il più aggiornato Resnais 
("La vita è un romanzo,), i7 ci
neasta d'Oltralpe ha sempre 
l'aria disuggerire che non si 
tratta di cose serie. 

Un'ultima notazione per 
V'opera prima» del giovane 
cineasta australiano Richard 
Lowenstein Chiuso per scio
pero, (proposta nella Setti
mana della Critica). La cosa 
è doverosa poiché, puntando 
su una ricostruzione storica 
di un cruciale episodio delle 
lotte operaie nell'Australia 
degli anni trenta, questo 
nuovoi promettentissimo au
tore riesce ad imprimere vi
goroso, convincente spessore 
ad una classica 'stona che i 
libri di scuola non hanno mai 
raccontato*. E continuano, 
purtroppo, a non raccontare. 
Né in Australia, né altrove. 

Sauro Borelli 

Intervista al regista spagnolo 
a Venezia con il suo «I trampoli» 

Un amore 
per Satira 
(ma senza 
flamenco) 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Dopo il grande 
spettacolo di Nozze di sangue e 
dì Carmen, Venezia accoglie un 
Carlos Saura diverso, intimo e 
scarno, come era prima di crea
re la fortunata collaborazione 
con Antonio Gades. Los 
zancos, I trampoli, in concorso 
oggi, è secondo lui un ifilm del 
ritorno». A che cosa, Saura? tA 
un universo chiuso, nel quale io 
mi sento bene, con pochi perso
naggi molto vicini a me, i vecchi 
amici conosciuti con cui ho 
condiviso i sentimenti che più 
mi premono» replica, come 
sempre gentile. 

Ecco nel cast Francisco Ra-

bai, con cui realizzò Lamento 
per un bandito, Fernando Fer-
nan Gomez di Ana y los Lobos 
e Mammà compie cent'anni, 
accanto alla sua recente scoper
ta, la 22enne Laura Del Sol di 
Carmen. Per questi attori che 
sono vecchi amici, Saura ha 
scelto un soggetto che •senti
va». «È la storia dell'amore paz
zo di un uomo di 60 anni per 
una ragazza. E una passione 
che regala al protagonista una 
grande felicità e poi si tramuta 
in disperazione. Quest'amore è 
vissuto con la paura continua 
di essere abbandonato. Mi 
chiedono in molti se dopo Car
men sono rimasto ossessionato 

dal tema della donna che ti di
strugge. Io non credo: personal
mente non ho ancora questi 
problemi perché non sono ab
bastanza vecchio, ma questo 
soggetto dell'amore senile mi 
interessava perché è un dram
ma che ho visto vivere ad alcu
ne persone a me molto vicine. 
Raccontandolo, la fragilità, la 
paura di essere abbandonati di
rei che fossero degli elementi 
logici, razionali». 

Ritorno all'intimismo, d'ac
cordo, ma lo spettacolo anche 
se non sarà Carmen non va del 
tutto perso. Teresa è infatti at
trice di un gruppo vagabondo, 
ed incontrarla per il maturo 
professor Angel significa segui
re la compagnia e scrivere per 
loro una pièce. Il teatro stavol
ta prende il poeto del flamen
co? «Sono attratto da sempre 
dalla possibilità di raccontare 
una storia e il suo doppio, la 
realtà e la sua Finzione. Il bal
letto mi ha rivelato in più la 
possibilità di far diventare il ci
nema uno spettacolo totale. 
Non sono un uomo di teatro, lo , 
confesso con un po'di tristezza, • 
ma credo di essere riuscito a • 
trasferire efficacemente in que- ' 
sto film gli stimoli che il palco
scenico mi fornisce come spot- , 
tato re». 

Saura, c'è chi di fronte a) suo • 
impegno professionale degli ul- ' 
timi anni l'accusa di aver perso 
il mordente e l'aggressività che 
non l'avevano mai abbandona
ta ai tempi di Franco. È d'ac- • 
cordo? «No. Mi è difficile fare 
dei confronti tra il prima e il 
dopo. Per me ogni film preso 
singolarmente è un'esperienza 
conclusa in se stessa, qualcosa 
di cui liberarmi senza guardar
mi indietro. Se devo essere sin
cero quando rivedo i miei primi 
film rimango male: non mi 
piacciono». , 

Lavorerà ancora con Anto
nio Gades? «Sì, l'anno prossi
mo, in una pausa del suo lavoro 
frenetico Antonio mi ha pro
messo di dedicarmi quattro 
mesi per realizzare L'amor bru
to, un film su musiche di De 
Falla». 

L'anno scorso lei era a Can
nes, in settembre qui a Venezia 
celebrava Buftuel, ora eccola 
ancora al Lido. I giovani registi 
spagnoli l'accusano di essere il 
monumento viaggiante del 
nuovo establishment spagnolo. 
Lei ci si sente? «Che orrore'. 
Non mi sento un monumento 
visto che mantengo viva l'at
tenzione per quello che succede 
di nuovo, per esempio proprio i 
film dei nostri giovani registi. 
La verità è che io sono un ci
neasta che ha potuto seguire 
con continuità fa propria pro
fessione e questo, in Spagna, è 
abbastanza per rendermi 
un'eccezione». 

Maria Serena Palieri 

Povero Barbablù 
ucciso dai 

sensi di colpa 

Nostro servizio 
VENEZIA — Se gli amori femminili sono dif
ficili nei film del Festival, gli uomini, dal 
canto loro, sono spesso del seduttori Impeni
tenti e a vuoto, come 11 Kalf on in L'amour par 
terre) a cui una amica ricorda* «Set un vero 
Barbablù». E Barbablù è anche il titolo del bel 
film girato per la televisione tedesca da 
Krzysztof Zanussl (e tratto dall'omonimo ro
manzo dello scrittore svizzero Max Frisch). 
«L'ho amata, l'ho amata», ripete il dottor Fe
lix Schaad a proposito della sesta moglie (la 
penultima), trovata strangolata con la cra
vatta di lui nell'appartamento di Zurigo do
ve, dopo laseparazione, intratteneva gli uo
mini come squillo di lusso. Qualcuno sta In
terrogando l'uomo: è un processo e Felix ne è 
l'imputato principale. Nel film — viaggio tra 
i labirinti della mente e gli anfratti della me
moria — tutto si stringe attorno all'aula di 
questo processo che 11 «Barbablù» malinconi
co affronta come una traversata lancinante e 
faticosa attraverso la propria storia senti
mentale. Gli Immancabili testimoni si con
frontano con l'accusato, le cinque mogli (una 
delle quali è Maya Komorowska, attrice pre
diletta di Zanussi) parlano lente, guardando 
dritto negli occhi solo l'accusatore, quello 
che, a noi spettatori, volgerà le spalle per tut
to il tempo del film. Alla fine del processo, il 
medico Schaad è assolto, ma ciò non basta 
alla sua coscienza, non basta lenire la colpa 
che si è impadronita di lui né a cancellare la 
certezza d'essere, in qualche modo, colpevole 
di quella morte. E 11 processo ricomincia, or
ganizzato stavolta dall'Immaginazione stes
sa di Felix: la madre e l'ultima moglie (Mar-
garethe Von Trotta) raccontano l'egoismo 
dell'uomo. Dopo aver scritto una confessio

ne, Felix tenta il suicidio scagliandosi in au
to contro un albero. Il destino lo condanna 
però a vivere e mentre 11 vero assassino con
fessa, il dottor Schaad, da sotto la sua tenda 
ad ossigeno, insiste nel dichiarare la propria, 
complicità. Nell'impeccabile lavoro per la te
levisione tedesca, Zanussi condensa la sua 
passione per i segni e le geogafle del volti 
d'autore, soprattutto per la torva e chiusa 
fisionomia del bravissimo Vadim Glowa In
terprete principale. La cinepresa sta incolla
ta alle facce, corre attorno e addosso ai testi
moni e all'imputato, Isola oggetti e movi
menti Insignificanti: solo lascia nella oscuri
tà il volto dell'accusatore, fin quasi alla fine. 
A tratti, emergono gli squarci e le ferite di 
una memoria che diventa accusa per Felix: 
le immagini crude del corpo della vittima 
all'obitorio; stanze e corridoi percorsi frene
ticamente dallo sguardo di qualcuno; video
tape che ritraggono gli amplessi di Rosallng 
con 1 suol clienti. Sulla faccia ombrosa del
l'Infelice Barbablù, 11 peso del ricordo'diven
ta progressivamente più sensibile: un legge
ro sudore, gli occhi che si chiudono pesanti, 11 
respiro più corto. Tra tutti 1 film della sessio
ne Venezia tv quello di Zanussi è, finora, Pu
nico che sappia trasformare in materia 
espressiva le «limitazioni» del mezzo televisi
vo. La bravura del regista comincia qui: con
sapevole che 11 video è poco adatto ai racconti 
movimentati e costruiti in profondità, Za
nussi preferisce indagare nel primi plani e 
nei piani ravvicinati, torturare i volti e le fi
sionomie, scatenare emozioni vicino alla pel
le, In un gioco feroce con l'attore che sflora 
spesso lo psicodramma. 

Piera Detassis 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Dopo aver salvato quel
lo americano, i ragazzini salveranno 
anche il cinema tedesco? Pare di sì, 
almeno a dar retta agli Incassi stre
pitosi totalizzati da La storia infinita, 
11 nuovo film di Wolfgang Petersen 
tratto dal bel romanzo di Michael 
Ende. Uscito 116 aprile scorso in 250 
sale tedesche, questo colossal fanta
stico da 26 milioni di dollari girato 
direttamente in Inglese è pronto a 
debuttare anche nel cinema ameri
cani: per l'occasione sono state 
stampate mille copie (una cifra ai li
velli di E. T. e di Indiana Jones) e la 
«Bavaria Film* sta mettendo a punto 
un lancio pubblicitario senza prece
denti. La scommessa produttiva è 
Impegnativa, non ci sarebbe nem
meno bisogno di dirlo: su questo pro
getto la cinematografia tedesca gio
ca una buona quota della propria 
credibilità. Ecco perché 11 quaran
tenne regista Wolfgang Petersen 
(quello di U-Boot 96) e il giovanissimo 
produttore Bernd EicMnger si sono 
affrettati a definire il loro film una 
specie di esperimento pilota, la di
mostrazione che in Germania è pos
sibile realizzare un cinema Intelli
gentemente commerciale In grado di 
contrastare 11 predominio hollywoo
diano. 

Fino ad ora, come dicevamo, I ri
sultati stanno dando loro ragione 
(ma 11 mercato americano è sempre 
una sorpresa: 11 tonfo di C'era una 
volta m America Insegna). Abili e 
spregiudicati nello stemperare e 
«americanizzare» la mitologia ro
mantica di stampo tedesco che è alla 
base del romanzo di Ende (quasi un 
Vangelo del movimento pacifista in 
Germania), Petersen ed Eichinger 
hanno confezionato un'opera tecni
ca mente impeccabile che non chiede 
riconoscimenti intellettuali ma cine
ma colmi di ragazzini. Da questo 
punto di vista si può capire, natural

mente, l'amarezza di Ende, il quale 
prima ha elaborato due o tre sceneg
giature regolarmente buttate dalla 
finestra e infine, sdegnato e polemi
co («è un gigantesco melodramma 
fatto di kitsch, peluche e plastica»), 
ha ritirato la propria firma dai titoli 
di testa. » 

E in Italia? Qui da noi il film do
vrebbe uscire per Natale, giusto In 
tempo per scontrarsi al botteghino 
con la nuova creatura di Spielberg-
Dante intitolata Cremlini. A Vene
zia, dove è stato presentato ieri sera 
all'interno della rassegna di mezza
notte, La «tona infinita è comunque 
piaciuto abbastanza, anche se biso
gna aggiungere che il pubblico festi
valiero non è esattamente quello a 
cui il film si rivolge. Commovente 
come £. T. (ma più gelido e noioso), 
fantasioso come Dark CrystaU e visi
vamente barocco come II ritorno del
lo Jedu il colossal di Petersen è una 
gioia per gli occhi e un po' meno per 
il cervello. Ma è difficile dire se que
sto è un limite o no, visto che la mo
rale del film non ha quasi più niente 
a che fare con quella del romanzo. E 
semplicemente un'altra cosa. Men
tre infatti la storia narrata da Ende, 
attingendo ora ai simboli della cul
tura occidentale, ora alle ricette del
la saggezza asiatica, si concludeva 
con il faticoso ritorno di Bastian (il 
piccolo protagonista delia vicenda) 
al mondo reale, il film di Petersen 
diventa una specie di sinfonia del
l'immaginazione, dove la fantasia, la 
speranza, la fiaba hanno la meglio 
sulla mediocre realtà quotidiana. 
«Sognate, altrimenti sarete sommer
si dal Nulla»: è questo 11 messaggio 
non proprio originale che 11 cineasta 
tedesco affida al suo eroe in calzon
cini corti, che ha voluto ovviamente 
slmile all'Eliott di E. T. e non al Ba
stian goffo, grassoccio, sgraziato (e 
quindicomplessato)del romanzo. 

Diciamo allora che La stona infini
ta di Petersen ha in comune con la 

pagina scritta il titolo, alcuni episodi 
e figure, e niente altro. Per questo ha 
ragione il giornalista tedesco Ulrich 
Grelner quando suggerisce di non 
fare paragoni, di non rinfocolare le 
solite polemiche, perché «ogni fanta
sia è sempre più ricca e variopinta 
della sua Immagine concreta, ma 
anche più imprecisa, fluida, fugace». 
Ecco perché non ha molto senso sta
re a precisare se 11 Drago della Fortu
na (un curioso incrocio tra un cocco
drillo e un bassotto) o il Mordlpietra 
(una specie di montagna grigia prov
vista di occhi tristi e di bocca trita-
sassi) rispondano o meno ai dettami 
estetico-fantastici di Ende. L'incar
nazione di una fantasia è sempre ar
bitraria, Imprecisa, contestabile. 
Quanto all'effetto cinematografico, 
bisogna Invece riconoscere che esso 
è di prima qualità. Il fantasmagorico 
regno di «Fantasia» (con tutta la sua 
incredibile schiera di gnomi, maghi, 
sfingi e oracoli) è stato ricreato in 
studio da un'equipe di tecnici Inglesi, 
tedeschi e italiani che hanno avuto a 
disposizione il meglio che c'è sul 
mercato. Risultato: un effluvio scin
tillante di colori, sovralmpressione, 
modellini, montagne di nubi che non 
entusiasma quasi mal ma che stupi
sce piacevolmente. Perfetta la mate
rializzazione del Nulla che minaccia 
«Fantasia», visto come una specie di 
onda d'urto atomica (una strizzata 
d'occhio al «verdl»7) che tutto di
strugge e cancella. Davvero terrifi
cante. 

• • • 
Segnali meno confortanti vengo

no Invece dalla rassegna «De Sica», 
quest'anno alquanto snobbata dai 
critici (Imbarazzo? diplomazia?) e 
ovviamente dal pubblico. Non c'è 
neanche più polemica attorno a que
ste opere prime, presuntuose e narci
sistiche, a questi film intellettualisti
camente «di genere* (ma spesso «de
generi») che una commissione dispe
rata ha selezionato all'ultimo mo

mento. Vedere per credere Pirata! del 
torinese Paolo Ricagno, il quale nel
la lussuosa cartellina stampa tira In 
tallo Fellinl, Spielberg, Conrad e ad
dirittura Archimede Pitagorico sen
za spiegarci troppo bene perché. Mi
schiando Orwell con Arancia Mecca
nica, la solita tiritera sulla società 
mass-mediale con gli stereotipi clas
sici del cinema americano di am
biente metropolitano, Rlcagno alle
stisce un musical rock che si vorreb
be livido e naturalmente post-mo
derno. Al centro della vicenda, che è 
S i una fuga, una specie di eroe soli-

io che è riuscito a strappare al So
gnatore Supremo (Interpretato spiri
tosamente da Ugo GregoretU), l'am
bito Cappello dei Sogni. Uomo libero 
in una società teledipendente e con-
centrazionaria, «11 pirata» fugge a 
perdifiato inseguito da poliziotti sti
le Farenhait 451 che picchiano e spa
rano come degli ossessi. Durante la 
sua corsa attraverso 1 luoghi degra
dati della Città, incontra donne, 
Junk, travestiti, mamme armate di 

ielle: il tutto all'interno di un décor 
da video-clip rilucente di neon, asfal
ti bagnati, specchi colorati e televi
sori accesi. Finisce che «il pirata» rie
sce ad arrivare al Centro di Emana
zione del Sogni dove, con abile mos
sa, destituisce il tiranno. Ma solo per 
sostituirsi a lui nell'edificazione di 
una società ancora più liberticida e 
poliziesca. 

Girato non senza qualche preziosi
smo in una Torino rigidamente not
turna, Pirata! è uno di quel film che 
ruba idee a destra e a manca In nome 
di un non ben identificato Immagi
narlo collettivo. Vorrebbe essere un 
apologo politico in forma di rock, ma 
è semplicemente un assemblaggio di 
luoghi comuni, di suggestioni visive 
mal digerite (1 pattini, gli aombles, 

{ili sfasciacarrozze), di banalità cine-
ingulstiche. 

Michela Aroetani 
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